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ara lettrice 
e caro lettore,
l’anno nuovo è comin-

ciato, ma il 2026 non sembra 
foriero di nuovi e migliori sce-
nari, nel mondo e in Italia.  I 
venti di guerra spirano ancora 
con forza, e gli arsenali di tutto 
il mondo si stanno riempiendo 
di armamenti, in Europa torna 
la leva militare, mentre in Italia, 
il Ministro della Difesa Crosetto 
sta preparando una legge per 
istituire la leva volontaria con 
una ferma prolungata a 2 o 3 
anni, e qualcuno già vagheggia 
sul ripristino della leva obbli-
gatoria. Un vero incubo. Nella 
striscia di Gaza la situazione è 
drammatica, come se non fos-
se stato sufficiente il genocidio, 
il popolo palestinese è stato 
colpito, il mese scorso, dalla 
tempesta di Byron: le strade si 
sono trasformate in fiumi che 
hanno trascinato via tutto, in 
un mare di fango e di distruzio-
ne, in cui sono morte 16 per-

C
sone e ci sono stati tanti feriti, 
in particolare bambini. Tutto 
questo è ancora più sconvol-
gente se pensiamo che, a 
Gaza, c’è il più alto tasso di 
amputazioni infantili al mondo, 
a causa della guerra.  La pace 
tra Ucraina e Russia appare 
sempre più compli-
cata: la Russia non 
vuole rinunciare al 
Donbas (territorio fi-
lorusso in Ucraina) e 
non accetta l’entrata 
dell’Ucraina nella 
Nato. La situazione 
sembra congelata, 
in una prova di for-
za che vede la Russia contro 
l’Unione europea, e l’America 
fa “l’ago della bilancia” (che 
Trump possa essere garante 
di qualcosa, è semplicemente 
pazzesco!) e i Paesi orienta-
li, soprattutto la Cina, sono in 
attesa degli eventi (avete pre-
sente il proverbio cinese “Sie-
diti sulla riva del fiume e aspet-

ta: prima o poi vedrai passare 
il cadavere del tuo nemico”?). 
Nel frattempo, in Guinea-Bis-
sau (Africa occidentale), du-
rante le elezioni, c’è stato un 
tentativo di colpo di Stato da 
parte dei militari orchestrato 
(dall’America?), visto che si trat-

ta di un importante 
porto di passaggio 
tra l’America latina 
e l’Europa. L’Euro-
pa è sotto scacco. Il 
documento statuni-
tense sulla strategia 
per la sicurezza na-
zionale, per l’Unione 
europea introduce 

forme così invasive e ricatta-
torie da minare i futuri spazi di 
cooperazione fra le due aree. 
Purtroppo, nella sua ansia di 
compiacere gli USA, la presi-
dente del Consiglio italiano, 
Giorgia Meloni, avalla e pro-
muove le richieste di Trump 
senza capire che sono inaccet-
tabili perché mirate a smem-
brare la Ue e a costringere i 
paesi europei in una posizione 
di vassallaggio nei confronti 
degli Stati Uniti (come eviden-
ziato nell’articolo di Messori su 
“Sole 24 ore” dell’11 dicembre). 
Sono quattro le principali ra-
gioni per cui, sia Trump, sia Pu-
tin sono ostili all’Europa: sto-
riche (il continente europeo 
è sempre stato culturalmente 
egemone per l’arte, la moda, 
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le innovazioni), politiche (i va-
lori fondanti sono molto legati 
all’emancipazione dei popoli, 
ma, soprattutto, esprimendo 
una solida tradizione di welfare, 
sono di fatto alternativi ai liberi 
mercati delle destre plutocra-
tiche), economiche (i mercati 
europei sono diversificati, di-
namici e difficilmente vincola-
bili) e geopolitiche (l’Europa 
si trova al centro tra oriente ed 
occidente, in relazione con l’A-
frica e con l’Asia). E sbaglia la 
borgatara di Palazzo Ghigi a 
sperare che Trump sostenga e 
aiuti l’Italia, perché, se l’obietti-
vo del Presidente americano è 
quello di smantellare l’Europa, 
inizierà proprio dagli Stati più 
fragili, colpendoli con una po-
litica mirata di dazi, esclusioni 
e ridimensionamenti. La nostra 
debolezza è certificata dall’I-
stat:  l’Italia è tra i Paesi più in 
sofferenza, per quanto riguarda 
la crescita e lo sviluppo. Per il 
2025 (salvo ulteriori riduzioni) 
il PIL italiano (prodotto interno 
lordo) è stato dello 0,5%, infe-
riore a quello del 2024 (0,7%). 
Ma nelle previsioni del 2026 
non si può certo cantar vittoria, 
si prevede un risicato 0,8%, ma 
molti economisti già ipotizzano 
una crescita molto inferiore, te-
mendo la recessione, a causa 
della cessazione del flusso di 
risorse legate al PNNR, che ter-
minerà tra giugno e settembre 
2026. In ogni caso, si trattereb-
be di una percentuale al di sotto 
di quella tedesca, che dovrebbe 
essere il Paese più in crisi, ma 
che, grazie a misure espansive 
di spesa pubblica, ha stimolato 
una crescita dei salari reali, dei 
consumi e degli investimenti, 
programmando per il 2026 un 

aumento dell’ 1,2%  del PIL. Per 
non parlare della Spagna, che, 
dopo un balzo del 2,9% nel 
2025, dovrebbe crescere del 
2,3% nel 2026. Nel nostro Pa-
ese, la deriva più preoccupante 
è rappresentata dalla legge di 
bilancio del Governo, che, a dif-
ferenza della Germania e della 
Spagna, non si preoccupa in 
alcun modo di aumentare salari 
e pensioni per alzare la doman-
da interna che, a sua volta, ali-
menta la crescita. Lo sciopero 
generale del dicembre scorso, 
proclamato dalla sola CGIL, ha 
ottenuto una buona adesione 
(70%), e le manifestazioni nelle 
piazze sono state partecipate e, 
in alcuni casi, imponenti. Ma lo 
abbiamo già preannunciato, non 
basterà a far cambiare il segno 
della manovra, sarà necessario 
proseguire con altre iniziative di 
mobilitazione e di lotta. 
Anche perché questa manovra 
è propedeutica e collegata all’o-
biettivo politico del Governo di 
stravolgere la Costituzione mo-
rale e materiale del Paese. Gli 
strumenti: le enormi risorse 

assegnate al riarmo e il taglio 
feroce dello stato sociale. La 
strategia: la legge sulla giusti-
zia per assoggettare i magistrati 
e i giudici alla politica della de-
stra e una riforma elettorale in 
grado di annichilire il Parlamen-
to, di ridurre al silenzio il Presi-
dente della Repubblica e di ele-
vare il Presidente del Consiglio 
a Presidente “de facto”, trasfor-
mando così l’Italia da Repubbli-
ca parlamentare a Repubblica 
presidenziale. Insomma, stiamo 
ballando sull’orlo del vulcano, 
come recitava il titolo di un edi-
toriale di Eugenio Scalfari su 
“La Repubblica” dell’8/1/1995 
proprio a proposito di una de-
riva Costituzionale di delegit-
timazione del Parlamento lan-
ciata da Berlusconi e rafforzata 
dall’attacco contro il Presidente 
della Repubblica Oscar Luigi 
Scalfaro, da parte di Gianfranco 
Fini. La storia tende a ripetersi, 
diceva Machiavelli (e prima di 
lui Cicerone), ma tutto dipende 
se, avendo imparato la lezione, 
saremo in grado di riscriverla in 
modo diverso. 

Sciopero Generale CGIL 
12 dicembre 2025 - Bologna



uongiorno compagne 
e compagni,
come Rete degli Uni-

versitari - UDU Bologna, rin-
graziamo la CGIL Bologna per 
l’opportunità di intervenire in 
questa sede, per noi non è mai 
scontata la possibilità di di-
scutere insieme alle lavoratrici 
e ai lavoratori. Ancora meno 
scontato è farlo in un momen-
to storico in cui studentesse e 
studenti hanno riscoperto, fat-
to proprio e rilanciato il senso 
della parola “sciopero”.
Vorrei proprio partire da qui: 
dalla convinzione che negli ul-
timi mesi quello a cui abbiamo 
assistito sia stato un vero risve-
glio generazionale, sull’onda 
lunga delle mobilitazioni per 
la Palestina e in sostegno alla 
Global Sumud Flotilla. Centi-
naia di migliaia di persone che 
sono scese in piazza per giorni 
contro il genocidio condotto 
dal governo israeliano. La par-
tecipazione in quelle piazze è 
stata larghissima, trasversa-
le, intergenerazionale. Nulla 
può cancellare l’enorme forza 
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Al lavoro e alla lotta!
Carlo Nadotti

B

Lo Spi Cgil di Bologna ha chiesto a Carlo Nadotti, della Rete de-
gli studenti universitari UDU, con la quale collaboriamo da tempo, 
nell’ambito del “ponte tra generazioni,” di poter pubblicare il suo 
intervento all’Assemblea dei delegati del primo dicembre. Un in-
tervento che abbiamo particolarmente apprezzato per la lucidità 
dell’analisi e la profondità delle riflessioni. Questo spiega perché, 
quando il nostro pubblico lo leggerà, alcuni fatti appariranno superati 
e qualche problema risolto, nel bene o, come paventiamo, nel male.

collettiva che si è sprigiona-
ta da questo movimento: noi 
c’eravamo e sappiamo cosa 
ha significato per chi era alle 
sue prime manifestazioni tra 
di noi: scoprire che, se un po-
polo subisce un genocidio con 
tecnologia e copertura italiana, 
scioperare, scendere in piazza, 
occupare le università, preten-
dere che la si faccia finita con 
il silenzio e le complicità non 
è solo possibile, ma è l’unica 
cosa giusta da fare. 
Ora in Palestina “hanno fatto 
un deserto e lo hanno chia-
mato pace”, con il finto piano 
di Trump. In Europa, invece, si 
è deciso che la priorità a lungo 
termine è un colossale piano 
di riarmo: si sta dando in mano 
la sicurezza europea a poche 
aziende del complesso milita-
re-industriale-finanziario statu-
nitense. 
Non sorprende che il Gover-
no Meloni accetti e incoraggi 
questo piano di trasformazione 
della logica comunitaria eu-
ropea, che passa dal welfare 
al warfare. Da un lato accetta 

questa trasformazione, perché 
quella che sta preparando è 
una Finanziaria di guerra, che 
prevede un aumento vertigino-
so delle spese militari nei pros-
simi anni. E dall’altro la inco-
raggia, perché il dirottamento 
delle risorse verso l’economia 
di guerra consente di svuotare 
e piegare del tutto l’istruzione, 
la sanità e ogni tipo di servizio 
pubblico.
In Emilia-Romagna, stiamo 
toccando sulla nostra pelle 
cosa significa la crisi del di-
ritto allo studio universitario. 
ER.GO, l’ente per il diritto allo 
studio nella nostra Regione, 
per la prima volta non è in gra-
do di coprire tutte le borse di 
studio. Come rappresentanze 
studentesche abbiamo fatto 
pressione: la Regione si è im-
pegnata per trovare risorse ag-
giuntive, ma non è bastato. Re-
stano ancora 15 milioni dei 30 
di fondi PNRR che il Governo 
ha promesso e non erogherà. 
Le conseguenze sono inaccet-
tabili: circa uno su cinque de-
gli studenti appena iscritti alle 
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università della regione, a cui 
era stato riconosciuto il diritto 
ad avere la borsa di studio, non 
la riceverà: è una vergogna 
senza precedenti. Se il Gover-
no continua con la politica dei 
tagli, si stima che si raggiun-
geranno decine di migliaia di 
idonei non beneficiari in tutto 

il Paese già dal prossimo anno. 
L’alternativa è restringere i cri-
teri d’accesso e dare le poche 
briciole che restano ai poveri di 
oggi, che domani saranno po-
verissimi. E chi non può essere 
sostenuto dalla propria fami-
glia entra subito nel purgatorio 
dei cosiddetti “lavoretti”, irregola-
ri, precari e malpagati, solo per 
potersi permettere gli studi.
Tutto il sistema di welfare pub-
blico è arrivato al capolinea. Il 
progetto è chiaro: privatizzare. 
Ma, visto che non è ancora 
possibile liquidare del tutto 
l’Università pubblica come isti-
tuzione, allora il governo vuole 
portarla interamente sotto il 
suo controllo: in quest’ottica si 
inserisce la nuova riforma dei 
Consigli di Amministrazione 
delle Università, che rimuove 
la rappresentanza ai lavorato-
ri, dimezza la rappresentan-
za degli studenti, inserisce un 
commissario di nomina gover-
nativa nel massimo organo di 

governo degli atenei, e accre-
sce lo strapotere dei rettori, 
che avranno bisogno solo del 
consenso del governo per im-
porre qualsiasi decisione. Un 
incubo autoritario.
Il 12 dicembre saremo in sciope-
ro al fianco della CGIL, perché 
questo governo sta tagliando 
il nostro futuro e lo sta sacrifi-
cando in nome della guerra e 
del profitto. Noi non ci stiamo. 
Vogliamo poter studiare senza 
doverci preoccupare di come 
pagheremo l’affitto o le tasse 
universitarie. Vogliamo poter 
studiare senza essere costretti 
ad accettare lavori in condi-
zioni estremamente precarie e 
senza diritti. Solo uniti saremo 
in grado di mostrare a questo 
governo che studenti, lavoratori 
e pensionati non vogliono ar-
rendersi alla logica della guerra 
e della militarizzazione di tutta 
l’economia e di tutta la società.
Compagne e compagni,
Al lavoro e alla lotta!

GENERAZIONI



inalmente una bella 
notizia: dal 1° dicem-
bre scorso tutte le 

lavoratrici di La Perla sono 
tornate al lavoro nello stabili-
mento di via Mattei a Bologna. 
Nella nuova azienda, La Perla 
Atelier, di proprietà dell’in-
dustriale statunitense Peter 
Kern. Si è chiusa così, con 
pieno successo, una vicenda 
durata circa due anni.
“Una vertenza lunga, complessa, 
a tratti davvero estenuante - Ste-
fania Prestopino, dipendente 
di La Perla dal 2004, e dal 2013 
delegata per la Filctem Cgil di 
Bologna, la racconta così - e mi 
sembra quasi incredibile che ce 
l’abbiamo fatta. Abbiamo vissuto 
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di Paolo Saracino

F

La Perla ritorna 
a brillare

mesi di incertezza, paura, rabbia, 
ma abbiamo messo in campo 
una determinazione che non 
pensavamo nemmeno di avere”.
Finalmente una bella notizia: la 
lotta, la resistenza, i sacrifici, la 
caparbia volontà di non molla-
re alla fine hanno pagato.
“Quando ci è stato chiaro che 
l’azienda sarebbe stata trasci-
nata al fallimento a causa di 
una operazione di speculazione 
finanziaria, non abbiamo aspet-
tato che la situazione precipi-
tasse, ma abbiamo agito con 
strategia e coraggio. Abbiamo 
capito che l’unico modo per 
non sparire era restare unite, 
farci vedere e farci sentire”.
E vi siete rivolte al mondo in-
tero…
“Certo. Eravamo consapevoli di 
dover coinvolgere in ogni modo 
possibile l’opinione pubblica. Ab-
biamo organizzato presìdi, flash 
mob, incontri pubblici, iniziative 
culturali, momenti con la città e 
con le istituzioni, e anche trasfer-
te in altre regioni. Siamo andate 
ovunque ci chiamassero, crean-
do una vera e propria tournée 
della vertenza. Siamo arrivate 
in 40 fino al Parlamento Euro-
peo, a Bruxelles, per denunciare 
come la speculazione finanziaria 
stia distruggendo realtà indu-
striali, impoverendo i territori e 
lasciando le persone senza fu-
turo. Abbiamo parlato e creato 
connessioni preziose anche con 

realtà che, nella quotidianità e 
nel nostro lavoro, non avevamo 
mai avuto l’opportunità di incon-
trare: lavoratrici e lavoratori di al-
tre aziende in crisi, associazioni, 
studenti, giornalisti, e tante altre 
persone. Con ognuna di loro è 
nato un rapporto fatto di solida-
rietà, supporto, crescita collettiva 
e personale”.
Ma non vi siete fermate a que-
sto…
“No. Dall’incredibile percorso che 
stavamo facendo, e dalle nuove 
consapevolezze che maturava-
no in noi, è nata UnicheUnite, 
l’associazione di promozione 
sociale con cui abbiamo dato 
voce e continuità alla nostra lotta. 
Abbiamo anche creato magliet-
te decorate con un’immagine, 
ritagliata nel pizzo, che raffigura 
donne che si tengono per mano 
e formano un cuore. Si tratta di 
un simbolo semplice ma potente, 
diventato il nostro manifesto. La 
creazione delle magliette ci ha 
permesso di continuare a incon-
trarci durante i due anni di fermo. 
E con la loro vendita abbiamo 
potuto alimentare il nostro fondo 
di resistenza, che ha consentito 
di finanziare le trasferte, e anche 
di sostenere economicamente, 
quando è stato necessario, colle-
ghe in difficoltà”.
Finalmente una bella notizia: 
l’unione tra lavoratrici, sindaca-
ti e istituzioni ha consentito di 
raggiungere un risultato quasi 
insperato. Una vittoria storica.
“Sono sicura che non saremmo 
riuscite ad affrontare la situa-
zione senza la rete di supporto 
e solidarietà che si è creata fra 
noi e intorno a noi. Tutto il lavo-
ro sindacale, legale, mediatico 
che siamo riuscite a mettere in 
campo è stato possibile solo Stefania Prestopino
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grazie alla presenza costante 
della Filctem Cgil e della Uiltec, 
e dei rispettivi uffici legali. Con 
la fondamentale determina-
zione di Stefania Pisani e Ma-
riangela Occhiali. Il ruolo del 
Sindacato è stato decisivo, non 
mi stancherò mai di ripeterlo, 
perché ci ha tenute insieme nei 
momenti più difficili, ha gestito 
ogni passaggio con compe-
tenza e ci ha permesso di non 
farci schiacciare dallo smem-
bramento dell’azienda. Anche 
le istituzioni locali hanno avuto 
un ruolo importante, perché 
hanno mantenuto alta l’atten-
zione e hanno evitato che la 
vertenza scomparisse, come 
purtroppo accade in tanti casi”.
Finalmente un bella notizia: 
circa 200 lavoratrici, e 200 

famiglie, hanno ritrovato la 
serenità. E un’importante 
azienda bolognese ha ripreso 
a funzionare a pieno ritmo.
“Lo stato d’animo più forte, in 
tutto questo tempo, è stato 
forse la responsabilità. Non 
solo verso noi stesse, ma an-
che verso una storia industriale 
che non meritava di finire così. 
Ogni volta che ci dicevano di 
rassegnarci, abbiamo risposto 
che non potevamo permetter-
celo. Perché non abbiamo mai 
spesso di credere nel valore 
della nostra azienda e delle 
nostre professionalità”.
Com’è stato il nuovo primo 
giorno di lavoro?
“E’ stato bellissimo quando 
siamo rientrate nei nostri re-
parti, un momento difficile da 

descrivere. Eravamo emozio-
nate, incredule, ma soprattutto 
orgogliose. E’ stato un ritorno 
al passato, un ritrovare le no-
stre postazioni esattamente 
come le avevamo lasciate, un 
rivivere l’angoscia degli ultimi 
mesi prima della chiusura. Ma 
anche l’inizio di qualcosa di 
nuovo, con un’azienda final-
mente in mano a un soggetto 
industriale e con la possibilità 
concreta di ripartire davvero”.
Con un futuro promettente?
“Sul futuro siamo realistiche ma 
fiduciose. Sappiamo che non 
basta un cambio di proprietà, 
servirà un piano industriale con-
creto, investimenti, rispetto reale 
delle professionalità. Però, per la 
prima volta dopo anni, vediamo 
davanta noi una strada percorri-
bile. E ci auguriamo che la stra-
da del futuro diventi percorribile 
anche per altri lavoratori e altre 
lavoratrici che lottano per il pro-
prio posto di lavoro. Essere uniti, 
essere sostenuti dal sindacato e 
da una comunità che non volta 
le spalle può davvero cambiare 
il corso delle cose. Per conto 
mio, da delegata e da dipenden-
te, sono felice e grata di questa 
esperienza, anche se non è stato 
semplice attraversarla”.
Grazie, Stefania, a te e a chi in 
questa vicenda ci ha messo la 
faccia, l’impegno, la determina-
zione, la fatica, regalandoci final-
mente una bella notizia.
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ispetto” è una parola 
che usiamo ogni gior-
no, ma nel suo signifi-

cato antico contiene qualcosa 
di più profondo. Viene dal la-
tino respectus, da respicere: 
guardare indietro, osservare 
con attenzione. Non indica solo 
buona educazione: è un gesto 
che chiede tempo, presenza, 
riconoscimento dell’altro. Prima 
di essere un comportamento, il 
rispetto è uno sguardo.
Tutto parte da lì: da come guar-
diamo il mondo, le persone, 
le regole e i beni comuni. Re-
spectus è un invito a non tirare 
dritto, a non essere indifferenti, a 
non consumare le relazioni. Il ri-
spetto è il contrario della fretta e 
dell’arroganza: è misura, cura, at-
tenzione ai confini che rendono 
possibile la convivenza.
Negli ultimi anni questo sguar-
do sembra essersi incrinato. 

Il rispetto: uno sguardo 
che oggi sembra mancare
di Filomena Di Bartolomeo

Non riguarda solo la mancan-
za di rispetto verso le donne, 
ancora evidente in violenze, 
linguaggi ostili e gesti quoti-
diani ma una frattura più am-
pia, che investe il modo stesso 
di stare insieme. Nelle strade, 
nel lavoro, negli spazi comuni e 
perfino online vediamo un de-
terioramento che nasce da un 
clima in cui l’io occupa tutto, 
lasciando poco spazio all’altro.
La frase “non c’è più rispetto” 
non è semplice nostalgia: ri-
flette un fenomeno reale. La 
velocità delle relazioni, l’ag-
gressività dei dibattiti, la cultu-
ra dell’immediatezza ci fanno 
dimenticare l’ascolto. È più fa-
cile alzare la voce che capir-
si, più facile pretendere che 
spiegare. Ma senza rispetto le 
relazioni diventano fragili, il la-
voro perde dignità, la politica si 
riduce a scontro sterile, la vita 
collettiva si sfibra.
A volte serve una voce esterna 
per ricordarci cosa sia davvero 
il rispetto. Nel 1967 Aretha Fran-
klin, con il suo “R-E-S-P-E-C-T”, 
trasformò quella parola in una 
richiesta di riconoscimento, di-
gnità e parità. La sua canzone 
ci ricorda che il rispetto non è 
mai neutro: è un atto persona-
le, sociale e politico.
Per questo parlarne dentro lo 
SPI CGIL è essenziale. È una 
comunità che fa della memo-
ria attiva e della solidarietà una 

forza. Chi ha lottato per diritti 
e tutele sa che il rispetto non 
cade dall’alto: si conquista, si 
difende, si rinnova. È rispetto un 
contratto equo, un salario digni-
toso, un luogo di lavoro sicuro. 
È rispetto una pensione ade-
guata, un welfare che include, 
una democrazia che ascolta.
Allo stesso modo, è mancanza 
di rispetto ciò che sminuisce 
le persone: parole superficiali, 
ruoli svalutati, competenze can-
cellate, aggressività verbale che 
dilaga online. È mancanza di ri-
spetto verso le donne, verso la 
verità, verso la fatica del lavoro 
e verso il tempo degli altri.
Tornare all’etimologia può illu-
minare il presente. Respicere: 
voltarsi, guardare di nuovo. 
È ciò di cui abbiamo bisogno 
oggi: vedere le persone nella 
loro complessità, riconosce-
re i confini che ci sostengo-
no come comunità, tornare a 
guardare con attenzione.
Il rispetto non è un concetto da 
museo: è un ingrediente della 
democrazia, della giustizia, del 
dialogo tra generazioni. Se a 
volte sembra mancare, possia-
mo, dobbiamo tornare ad al-
lenarlo nelle parole e nei gesti 
quotidiani. Perché una società 
più rispettosa non è un’utopia: 
si costruisce insieme. E perché, 
come cantava Aretha, il rispet-
to non si mendica: si afferma, si 
pretende, si vive.

"R

Aretha 
Franklin
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Anzola dell'Emilia: "Sportello senza barriere"  Valerio Molinari
naugurato in dicem-
bre, nel Municipio di 
Anzola dell’Emilia, lo 

sportello senza barriere, re-
alizzato grazie alla collabora-
zione tra l’Amministrazione, Spi 
Cgil, Cisl Fnp, Uil Uilp, la Con-
sulta del terzo settore e l’An-
fass, per contrastare le barriere 
fisiche e sociali che ostacolano 
le persone con disabilità. 
Un luogo a cui rivolgersi per se-
gnalare le barriere fisiche e so-
ciali che limitano la mobilità, le 
situazioni di isolamento sociale 
dei disabili e dei loro care giver. 
All’inaugurazione erano presenti 
il Sindaco di Anzola, la Segreta-
ria Generale Spi Cgil territoriale 
e i famigliari di Valerio Molina-
ri, ricordato dal Sindaco per “un 
servizio proposto poco più di un 
anno fa alla giunta appena inse-
diatasi, da Valerio Molinari a cui 
sarà dedicato per mantenerne 
vivo il ricordo”.

I

Da sinistra: la segretaria generale Spi Cgil di Bologna Antonella Raspadori, 
Il sindaco Paolo Iovino, la figlia di Valerio, Giulia Molinari
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LE BREVI DI PAOLA di Paola Quarenghi

Leoni da tastiera nel circo virtuale
ncora una volta, sono 
costretta a tornare sul 
tema della violenza, in 

questo caso virtuale. Il nostro 
pubblico ricorderà certamen-
te quei siti irrispettosi balzati al 
disonore della cronaca qualche 
tempo fa: foto di donne famo-
se in diversi campi pubblicate 
a loro insaputa e, ovviamente, 
senza il loro consenso. In alcuni 
casi dai loro stessi consorti. Una 
buona notizia di questi giorni è 
che almeno uno di quei siti è sta-
to definitivamente chiuso, grazie 
a una petizione popolare. Ma la 
cosa non finisce così, perché il 
fenomeno imperversa impune-
mente tanto che, in occasione 
del 25 novembre, le donne Spi 
di Bologna, che manifestava-
no in piazza contro la violenza, 
sono state pesantemente deri-
se e fatte  oggetto di commenti 
volgari e irrispettosi sui social. 
Ma stavolta abbiamo deciso di 
non lasciar correre, stavolta lo 
Spi non ci sta a subire e tacere. 
Stavolta lo Spi, sostenuto e in 
collaborazione con la Camera 
del lavoro e con la Casa delle 
donne per non subire violenza, 
ha deciso di reagire, denuncian-
do. La Presidente della Casa 
delle donne, Susanna Zaccaria, 
ci rappresenterà come avvoca-
ta. Non ci aspettiamo di vincere 
la causa, ma di mostrare a certa 
gentaglia quanta dignità abbia-
mo noi e quanto squallidi siano 
certi “leoni”, capaci di ruggire 
solo se ben protetti nei loro na-
scondigli. Comunque vada, sta-
remo a vedere, confidando che 
qualcosa si muova…

A
Serve davvero? Mi riferisco 
all’educazione sessuo-affettiva. 
Il nostro governo, ministra Roc-
cella in primis, sostiene che non 
ci sono prove che funzioni per 
arginare la violenza che dilaga 
senza freni. Anche il ministro 
Salvini, che di tutto si occupa, 
fuorché di treni, aveva dapprima 
posto il veto, per poi modificare, 
parzialmente, la sua posizione, 
ma solo per quanto riguarda la 
scuola media. Vietatissima nelle 
scuole dell’infanzia e elemen-
tari, mentre nelle scuole medie 
e superiori servirà il consenso 
delle famiglie. Scelta bizzarra, 
visto che proprio in famiglia si 
verifica la maggioranza assoluta 
dei casi di violenza, sia fisica, sia 
psicologica. Tra l’altro, così, l’Ita-
lia disattende “…la Convenzione 
di Istanbul che prevede come 
strumento fondamentale per il 
contrasto della violenza maschi-
le contro le donne i programmi 
di educazione sessuale-affetti-
va nelle scuole di ogni ordine e 
grado, a partire dalla prima in-
fanzia», sostiene Cristina Carelli, 
presidente D.i.Re Donne in Rete 
contro la violenza. Il parere una-
nime degli esperti, psicologi, filo-
sofi, educatori chiede al ministro 
Valditara di fare marcia indietro, 
ma temiamo che non lo farà, per-
ché il governo è terrorizzato dalla 
cosiddetta teoria “gender” che, a 
parere dei nostri illuminati mini-
stri, vorrebbe insegnare ai bam-
bini a scegliere personalmente 
il genere nel quale riconoscersi. 
Quanto alle prove menzionate 
dalla suddetta ministra Roccella, 
la accontentiamo subito: in Spa-

gna, dove da vent’anni si pratica, 
la violenza è calata del 30 per-
cento. Certo che ci vuole tanto 
tempo, ma se non si comincia, il 
vento della violenza continuerà 
inesorabilmente a soffiare.
(spunti da La 27esima ora
Francesca Visentin).

Ora, i dati nudi e crudi: 
81 femminicidi + 7 casi in fase di 
accertamento
Almeno altri 70 tentati femmi-
nicidi riportati nelle cronache 
online di media nazionali e lo-
cali. (Dati da NonUnadiMeno)

Perla 
bianca

Il Presidente Mattarella: "Il prin-
cipio non può essere muovere 
guerra per fare la pace: è pa-
radossale. Appare insensata 
la pace evocata da parte di chi, 
muoendo guerra, pretende in 
realtà di imporre le proprie con-
dizioni". Chiaro?

Perla
nera

Il ministro Nordio: “Nei primordi 
il solo criterio di superiorità era 
quello della forza fisica, musco-
lare, di cui la natura ha dotato i 
maschietti in misura maggio-
re rispetto alle femminucce… 
-quindi- “sedimentazione anche 
nella mentalità dell’uomo, inten-
do proprio del maschio, che è 
difficile da rimuovere. Nonostan-
te l’uomo oggi debba accettare 
“questa assoluta parità formale 
e sostanziale…” Da non crederci!
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TEMPO 
LIBEROTurismo sociale

di Emanuele Puccia

VIAGGIARE PER INCLUDERE, 
SCOPRIRE E CRESCERE INSIEME 
“Scopri luoghi. Incontra persone. 
Vivi esperienze che fanno bene a te e agli altri.”

Il turismo sociale 
non è solo un'opportunità: 

è una necessità etica, 
economica e culturale.

È tempo di renderlo 
una priorità.

In collaborazione con

ZONA RENO LAVINO SAMOGGIA ZONA MONTAGNA RENO SETTA

Gli iscritti e le iscritte allo Spi–Cgil potranno ritirare i programmi completi 
e prenotarsi presso gli uffici spi del proprio territorio

REFERENTI NEGLI UFFICI SPI:
Casalecchio 	 Paolo 	 333.4667810
Castiglione 	 Maurizio 	 338.7021318
Monte San Pietro 	 Eleonora 	 347.7573948
Marzabotto 	 Ivanna 	 340.2662542
Sasso Marconi 	 Angela 	 339.7654050
Zola Predosa 	 Ezio 	 338.4723877
Vergato 	 Cristina 	 348.2313081
E-mail 	 turismo.spi.cgil@gmail.com

CARNEVALE 2006
Domenica 8 Febbraio 2026
Maschere barocche 
in un borgo medievale
Castiglion Fibocchi Borro 
& Loro Ciuffenza
Viaggio in Pullman GT
Pranzo in ristorante con menù 
tipico, bevande incluse
Iscrizioni entro il 10 Gennaio 2026

CATTOLICA e MONDAINO 
Domenica 15 Marzo 
Viaggio in Pullman GT
Trasferimento a Cattolica pranzo 
a base di pesce e visita della città
Iscrizioni entro 13 Febbraio 2026

I BORGHI della TOSCANA
Domenica 19 aprile 2026
Barga il Ponte del Diavolo 
e Villa Reale di Marlia
Pranzo in ristorante  
con menù  tipico
Iscrizioni entro il 13 Marzo 2026

L'ALTRA RIMINI
Domenica 24 maggio 2026
Castel Sismondo, Museo Fellini 
Borgo San Giuliano,
La Domus del Chirurgo
Iscrizioni entro il 24 Aprile 2026

SOGGIORNO in SARDEGNA
Dall'8 al 17 Giugno 2026
10 giorni / 7 notti 
in hotel e 2 notti in nave
Stintino le Tonnare Beach 
Resort 4*
Le Tonnare di Stintino 
è un suggestivo villaggio turistico 
unico nel suo genere, abilmente 
realizzato dalla ristrutturazione 
di un antico stabilimento di 
lavorazione del tonno, che ha 
rappresentato il cuore pulsante 
della cittadina di Stintino, fin 
dalle sue origini, nel lontano 
1885, quando qui si stabilirono i 
pescatori dell’Asinara in seguito alla 
realizzazione dell’isola carceraria. In 
posizione panoramica ed esclusiva, 
il Villaggio si sviluppa in orizzontale, 
su una vasta area di circa 15 ettari 
direttamente su un tratto di mare 
meraviglioso.
Iscrizioni entro il 24 Gennaio 2026



rentacinque anni di at-
tività e di impegno al 
servizio delle persone 

più fragili e della comunità rap-
presentano un traguardo im-
portante e celebrarli insieme ai 
tanti volontari e alle volontarie 
che da sempre si impegnano 
nel territorio metropolitano con 
progetti, servizi e attività è per 
noi un’occasione imperdibile. Il 
2026 è proprio l’anno del trenta-
cinquesimo anniversario della 
nostra nascita e abbiamo scelto 
di proporre al territorio un ciclo 
di eventi e appuntamenti per 
festeggiare e riflettere insieme 
sui mutamenti delle comunità 
in cui viviamo e sul valore im-
prescindibile del volontariato. 
Il 18 gennaio, giorno della nostra 
costituzione, daremo il via all’an-
niversario “E siamo a 35. Buon 
compleanno Auser Bologna!” 
con un programma caratteriz-
zato da dibattiti, presentazioni, 
spettacoli, proiezioni e una gran-
de festa conclusiva. Il ciclo di ini-
ziative sarà itinerante e toccherà 
tutti i distretti della cintura bolo-
gnese in cui la nostra associazio-
ne è presente. L’invito sarà esteso 
ai rappresentanti istituzionali, al 
terzo settore, alle realtà con cui 
collaboriamo e ai destinatari dei 
nostri interventi. Auser Bologna, 
nota per la sua mission impron-
tata alla promozione dell’invec-
chiamento attivo e a garantire 
il protagonismo degli anziani 
nella società, ha una vastissima 
gamma di finalità statutarie che 
includono la solidarietà interge-
nerazionale e internazionale, l’e-
ducazione permanente, la pace, 
la memoria, la valorizzazione e 
la tutela del patrimonio culturale 
e ambientale, la giustizia sociale 
nella transizione digitale e clima-
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E siamo a 35. 
Buon compleanno 
Auser Bologna!
di Antonella Lazzari

T

tica e il contrasto alle vecchie e 
nuove povertà.  In questi anni 
di attività abbiamo contribuito a 
rinsaldare i legami comunitari e 
a rispondere ai bisogni nascosti, 
cercando di intercettarli e di ab-
battere le solitudini diffuse. 
Le varie tappe della nostra storia 
associativa raccontano percorsi 
per consolidare sinergie, reti e 
collaborazioni finalizzate a so-
stenere le persone più deboli e a 
implementare una progettazione 
sociale orientata al welfare ge-
nerativo. Parlano di storie di vita 
che nel volontariato si sono rico-
nosciute, scoprendo in questo 
ambito una strada da praticare. 
Nel corso degli anni non sono 
mancate le difficoltà, ma l’asso-
ciazione non si è mai tirata in-
dietro, continuando a mettersi 
in gioco per aiutare le comunità 
e anche ai tempi del terremoto, 
del covid e dell’alluvione ab-
biamo cercato di garantire, per 

quanto possibile, il nostro ap-
porto. Con lo stesso spirito col-
laborativo e con qualche anno 
in più la nostra associazione è 
tuttora immersa nelle trasforma-
zioni locali e nazionali che vedo-
no nel terzo settore un pilastro 
imprescindibile della coesione e 
della tenuta sociale. 
Durante gli appuntamenti de-
dicati al nostro anniversario af-
fronteremo anche questi temi, 
valorizzando la cultura del dono 
e il valore della solidarietà come 
antidoto alle disuguaglianze. 
In un mondo sempre più com-
plesso e globalizzato agire con 
un approccio solidale è fonda-
mentale per costruire un futuro 
più equo e più giusto.
Se vorrete partecipare, ne sare-
mo lieti.

Info
Sito: www.auserbologna.it 
Facebook: AuserBO
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opo il flop del QR 
Code (prima versione 
con la stampa del fa-

tidico simbolo con inchiostro 
simpatico su carta termica, che 
sbiadiva al solo sguardo; poi 
sul tagliandino in carta che per 
validarlo devi prendere la mira), 
Tper ha escogitato un’ulteriore 
possibilità per attrarre gli utenti 
su l’utilizzo dei mezzi pubblici.
Basterà la Boost card dai colori 
sgargianti a far passare la rab-
bia ai tanti utenti che non riu-
scendo a validare un titolo di 
viaggio si sono visti sanziona-
re dai controllori integerrimi? 
Come Federconsumatori mo-
nitoreremo l’effettiva praticità 
della nuova card, anche grazie 
ai vostri feedback.
Dal 15 novembre nei bacini 
Tper è in vigore la prima carta 
ricaricabile destinata ai titoli di 
viaggio non personali che an-
drà ad ampliare la gamma di 
opportunità di bigliettazione 
già introdotte, aggiungendosi 
alla carta MiMuovo e comple-
tando l’offerta digitale su card 
a microchip.
Su Boost potranno essere 
caricati i titoli multicorsa 
(CityPass o Tesserini Me-
tropolitani) o gli abbona-
menti mensili impersonali, 
scegliendo ad ogni ricarica 
quale titolo acquistare.
Utilizzare la Boost è sempli-
cissimo: basta avvicinarla al 
validatore verde e il paga-
mento avviene in automatico, 

D

Tper: ancora problemi 
con i QR Code e le Boost card 

come per le carte contactless, 
con segnale luminoso e con-
ferma sonora dell’avvenuta 
validazione. Le carte avran-
no validità 5 anni e saranno 
ricaricabili all’infinito (senza 
ulteriori costi aggiuntivi per la 
ricarica) nel limite di validità. Il 
costo della sola card sarà di 2€
Per verificare le corse resi-
due caricate all’interno del-
la propria Boost è sufficiente 
premere il tasto “info” sul 
validatore e poi avvicinare 
la carta, oppure collegarsi 
al sito Tper e inserire il nu-
mero seriale della tessera. In 
entrambi i casi sarà possibile 
verificare l’ultima validazione 
e il numero di corse ancora 
disponibili (questo metodo po-
trà essere utilizzato dall’utente, 
come prova, in caso di sanzio-
ne per mancata validazione.)

PER I RESIDENTI 
A BOLOGNA
il Comune di Bologna ha de-
ciso di regalare una Boost ad 
ognuna delle 200 mila fami-
glie residenti nel capoluogo, 
inviandola a casa per posta 
a gennaio 2026. Un’iniziativa 
complementare a quelle pro-
mosse nell’ambito della recen-
te manovra tariffaria a favore 
degli abbonamenti, con la quale 

si vuole diffondere ulteriormen-
te il trasporto pubblico locale 
e in particolare l’utilizzo del Ci-
tyPass, grazie al quale la corsa 
singola costa 1,90€. Insieme 
alla Boost ricaricabile le fami-
glie bolognesi riceveranno una 
specifica comunicazione che 
illustrerà i vantaggi di questo 
nuovo strumento e le oppor-
tunità introdotte nel sistema 
tariffario (a partire dagli scon-
ti sugli abbonamenti annuali 
per fasce ISEE).
Il Comune contribuirà a questa 
iniziativa con 205.000€ che 
verranno erogati all’agenzia 
per la mobilità SRM a titolo 
di contributo per servizi inte-
grativi e aggiuntivi del TPL.

Per ogni vostro dubbio o segnalazione
FEDERCONSUMATORI Bologna Via Marconi 67/2 
telefono 051 255810 oppure bo.info@federconsumatori.emr.it
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MEMORIA

8 – 10 MAGGIO 2026
Viaggi di istruzione con A.N.E.D. 
“vedere per conoscere e ricordare”

Incontro internazionale 
di Mauthausen

VENERDI 8 MAGGIO: 
partenza da Bologna 
per SALISBURGO
visita del centro storico 
e pernottamento 
a WELS/ANSFELD

SABATO 9 MAGGIO: 
memoriale di GUSEN 
e al CASTELLO di HARTHEIM.
Nel pomeriggio visita 
del campo di MAUTHAUSEN.
Pernottamento 
a WELS/ANSFELD

QUOTA SPECIALE GIOVANI (FINO A 25 ANNI). IISCRIZIONE FINO AD ESAURIMENTO POSTI.

PROGETTO GIOVANI:  Informazioni dettagliate e iscrizione: ANED-Bologna 331-1097077
		                   Organizzazione Tecnica Sugar-Arci Viaggi 051-232124

DOMENICA 10 MAGGIO: 
Incontro Internazionale 
nel campo di MAUTHAUSEN. 
Nel pomeriggio rientro 
a Bologna

«L’Associazione Nazionale ex 
Deportati nei campi nazisti, 
Medaglia d’oro al merito ci-
vile, sin dalla fine della guer-
ra, ha tenuto alta la memoria 
e trasmesso ai più giovani 

Il Presidente della Repubblica, SERGIO MATTARELLA,  
in occasione dell' 80° anniversario dell'Ass.ne Nazionale 
ex Deportati nei campi nazisti - ANED, ha inviato 
al Presidente Dario Venegoni, il seguente messaggio:

i valori della Costituzione e gli 
ideali della Resistenza, cui con-
tribuirono, con eroica dedizio-
ne, gli internati nei lager.
La Repubblica, con spirito di 
riconoscenza, saluta i parteci-
panti all’Assemblea dell’ANED, 
nell’ottantesimo anniversario 
della fondazione.
Conoscere e non dimenticare 
è necessario per costruire il fu-
turo, riaffermando e radicando i 
principi di dignità della persona 

su cui poggiano la libertà, la 
pace, la giustizia, la democra-
zia, conquiste di civiltà che 
sono costate grandi soffe-
renze ai nostri padri e che 
ogni generazione ha il com-
pito di rafforzarne i presup-
posti civili e morali.
In un tempo di cambiamenti 
così rapidi e profondi, avver-
tiamo ancor più il dovere di 
rendere testimonianza affin-
ché le guerre, i totalitarismi, 
i razzismi, le discriminazioni 
vengano respinte e mai più 
trovino indifferenza, o peggio, 
giustificazione».
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Quanti ricordano que-
sto scienziato bolo-
gnese, tanto impor-

tante nella storia degli studi di 
astronomia? Sicuramente vari 
accademici dell’Alma Mater, ma 
la “gente comune” credo di no. 
Veniamo al personaggio che 
propongo ai miei (affezionati?) 
lettori, che campeggia nel titolo. 
Giovanni Battista Guglielmini 
era nato a Bologna il 19 novem-
bre 1760 da un’umile famiglia; 
causa le ristrettezze economi-
che, fu soltanto grazie alla sua 
caparbietà, alla frequentazione 
del seminario cittadino e agli 
aiuti ricevuti dall’Assunteria 
dell’Alma Mater Studiorum, 
che riuscì ad iscriversi, per lau-
rearsi in Filosofia nel 1787. 
L’anno dopo, prese i voti come 
abate e, quell’anno stesso, fu 
presentato dal suo maestro, Se-
bastiano Canterzani (professore 
di matematica allo Studium), 
al cardinale Ignazio Gaetano 
Boncompagni Ludovisi. L’alto 
prelato bolognese, terminato il 
suo incarico di Legato pontificio 
a Bologna, portò con sé a Roma 
il giovane studioso. Fu durante 
il soggiorno romano, che eb-
bero inizio i numerosi espe-
rimenti del Guglielmini per di-
mostrare il moto diurno della 
terra attraverso la valutazione 
della deviazione-verticale subi-
ta da un peso in caduta libera 
per effetto del moto terrestre. 
Era ancora vigente l’Indice della 
Chiesa ma, grazie alla saggezza 
del pontefice bolognese Bene-
detto XIV Prospero Lambertini 
e alle sue aperture “illuministe”, 
si era già cominciato a vaglia-
re sperimentalmente la Teoria 
Copernicana da parte (anche) 

Giovanni Battista 
Guglielmini

Q

di studiosi ecclesiastici. Infatti, 
Guglielmini pubblicò nel 1789 il 
trattatello Riflessioni sopra un 
nuovo esperimento in prova 
del diurno moto della Terra; pa-
rallelamente, chiedeva in modo 
esplicito il permesso di compie-
re l’esperimento-confermativo 
del moto terrestre nella Basilica 
di San Pietro. Purtroppo, pro-
prio quell’anno, il suo protettore 
Card. Boncompagni Ludovisi fu 
allontanato dalla segreteria del-
lo Stato Pontificio e morì alcuni 
mesi dopo, lasciando lo scien-
ziato bolognese senza appog-
gio nell’Urbe. Perciò, nel 1790, 
Guglielmini rientrò a Bologna, 
appoggiandosi alla locale Acca-
demia delle Scienze. Spronato 
da amici e colleghi, scelse come 
postazione per la sua “prova 
della triangolazione del peso” 
la torre degli Asinelli che, con 
la sua altezza di quasi 100 metri, 
era già stata usata per altri espe-
rimenti scientifici. Però, date le 
sue caratteristiche strutturali 
-cioè i troppi fori presenti- la 
“deviazione nella “caduta dei 
gravi” non consentiva l’asso-
luta certezza dei risultati. Allora 
l’Accademia gli offrì per la stes-
sa prova la Torre della Specola 
di Palazzo Poggi, sede proprio 
dell’Istituto delle Scienze. Poco 
dopo, fatto un secondo tentativo 
dalla Torre degli Asinelli nel 1791, 
poté finalmente pubblicare, nel 
1792, il suo famoso opuscolo 

De diurno Terrae motu (Sul 
moto diurno della terra). Quel-
la è passata alla storia come la 
prima prova scientifica del 
moto di rotazione terrestre, e 
Giovanni Battista Guglielmini il 
primo che riuscì a dimostrarlo 
empiricamente. Durante la sua 
vita, seppe inserirsi tra i grandi 
luminari dell’Astronomia, nono-
stante i vincoli scientifici a quei 
tempi imposti dalla Chiesa. Oltre 
che Religioso, Fisico, Accade-
mico, Professore di Matema-
tica sublime e Astronomia, fu 
anche Rettore dell’Alma Mater 
Studiorum nell’anno accademi-
co 1814-1815. Si spense a Bolo-
gna il 17 dicembre del 1817.
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Messaggio pubblicitario. Prima della sottoscrizione, leggere: il contratto di noleggio a lungo termine disponibile in 
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UnipolSai Assicurazioni. Sempre un passo avanti.
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VIVIAMO OGNI
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UN PASSO
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Consulenti assicurativi per la sicurezza della famiglia.  
Richiedi subito un preventivo auto, casa, infortuni!
Entra nella pagina Servizio del sito  
oppure www.assicoop.it/bologna-metropolitana  
Per informazioni chiama Assicoop Servizio Clienti

Tel. 

IL LIBRO DEL MESE
LA MESTICANZA

■ Renzo Fantoni ha ripreso la 
penna in mano (metaforica-
mente) e, dopo i due volumi 
autobiografici, si è misurato con 
un libro di racconti dal titolo 
emblematico.
Mesticanza. La copertina: una 
vecchia valigia da cui escono 
“sogni, ricordi, fantasie, storie, 
valori, fede, illusioni...”, rappre-
senta felicemente il miscuglio 
di emozioni che ne costituisce 
la base. Fantoni, come afferma 
nella breve prefazione, ha sco-
perto che” la fantasia , in realtà, 
affonda le proprie radici attor-
no a noi, nelle vicissitudini di 
tutti i giorni, e che anche i rac-
conti non strettamente auto-

biografici esprimono la volontà 
di evidenziare un aspetto della 
propria vita, un’emozione, un 
sentimento.” I 59 racconti sono 
inframmezzati da quattro poe-
sie, altro genere in cui l’autore 
dimostra di trovarsi a suo agio, 
come quando ne Le sere scri-
ve ”Dscrive "Dopo le stanche 
giornate/ vanno, attraverso lo 
spettro/ dei nostri silenzi/, gli 
umani pensieri/ la sera". Tutta 
la sua prosa è nitida e scorre 
piacevolmente: un miscuglio 
da assaporare in momenti di 
tranquillità come parentesi 
dopo una lunga giornata. Credo 
che i futuri lettori non rimarran-
no delusi: esprimere l’interiorità 
non è facile, trasmetterla anco-
ra più difficile, ma Renzo Fan-
toni, uno di noi, c’è riuscito con 
estrema naturalezza.

Renzo Fantoni, 
Mesticanza, 2025,
pp.240

Il volume è reperibile: a Castel 
Maggiore all’edicola Roda in 
via Gramsci (centro) A Creval-
core alla Libreria del Portico in 
via Matteotti.


